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Prospero Gallinari 
terrorista condannato all'ergastolo 

«Noi delle Br non eravamo burattini» 
• I ROMA. Gli ho chiesto: «È 
vero quello che ha detto la Fa- " 
randa, che lei ha pianto quan
do ha parlato I ultima volta ' 
con Aldo Moro?». Lui mi ha ri
sposto: -Non entro in quella 
cosa. Ma chi faceva la lotta ar- " 
mata era un uomo, non una 
bestia assatanata di sangue. E 
di fronte alla fine della vita di . 
un uomo ciascuno prova il suo 
dolore». Gli ho chiesto: «La Fa- • 
randa ha detto che ad eseguire 
l'assassinio di Aldo Moro non 
è stato lei ma Moretti e Macca-
ri. E vero? Mi ha detto: «Le rive
lazioni della Faranda, siano 
vere o no. sono la conferma 
della nostra posizione, lo non 
ho mai detto che gli uomini. 
delle br impegnati nella opera
zione di Moro erano 5, 10 o 
mille. L'unica cosa che ho det
to, sempre, è che erano brigati
sti, solo brigatisti. Chi ha spara- -
to non conta, dal punto di vista 
politico». • • - ' - ' -

Gli occhi fondi che mi guar
dano sono gli stessi che hanno 
impresso nella retina le imma
gini, le uniche reali, dei cin
quantacinque giorni più terri
bili della storia italiana del do
poguerra. Quest'uomo dimes
so che mi sta davanti, in un , 
grande stanzone del braccio 
G8 del carcere di Rebibbia, ha 
partecipato al rapimento in : 
Via Fani, alla detenzione, al 
processo, alla sentenza che ha 
posto fine alla vita del presi
dente della D e Lui sa la verità. • 
L'ha vista con quegli occhi, 
Prospero Gallinari. 

Ma per lui non ce ne e un'al
tra da quella fin qui emersa. 
Non c'è niente da cercare an
cora. Tutto è già stato scritto, 
tuttto definito, dal punto di vi
sta politico. Il resto, sono detta
gli. «Non si spiega la storia poli- • 
tica con il rubinetto rotto di Via 
Gradoll o con la traiettoria de
viata o meno dei colpi di pisto
la sparati a via Fani. Ogni gior
no spunta una nuova verità, 
che viene strillata a nove co- ! 
lonne dai giornali». E Gallinari ' 
e gli altri brigatisti che sono '• 
con lui, Cassetta, Arreni, Locu- -
sta, Pancelli ce l'hanno con il •' 
Tg3 e con L'Unita. «Voi cercate 
un complotto che non e'*. * 
Non avete la forza di ricono- -
scere la realtà degli anni Set
tanta, l'ampiezza del dissenso '< 
sociale alla proposta del com- • 
promesso storico. Non volete -, 
riconoscere che la causa della 
sconfitta della sinistra sono i ' 
suoi errori, la sua cedevolezza. 
E allora vi rifugiate nel com
plotto. Cercate di far credere • 
che le Br erano un burattino . 
nelle mani dei servizi o dello < 
Stato» dice Cassetta con durez
za. «Ho visto rosso e nero, mi è 
rimasta dentro una grande . 
rabbia e una grande amarez
za. Vedo la Di Rosa. Lei parla ; 
di (atti reali, ili-apporto tra Sta
to e servizi segreti. Noi siamo 
nati, abbiamo combattuto per * 
venti anni contro queste cose. 
E invece vedo che II si cerca di 
dimostrare che noi eravamo 
un colabrodo di infiltrati, che il " 
gioco era sporco. Un esperto -
ha persino citato il fatto che ' 
Moretti era andato a Catania 
come prova che qualcosa non 
andava». E Gallinari aggiunge. 
«Se noi eravamo al servizio del- ' 
lo Stato avevamo fatto un bel 
capolavoro. Siamo stati ogget
to della più dura repressione 
subita da un movimento politi
co dal dopoguerra ad oggi. ' 
Cinquemila militanti delle or 
nei carceri speciali. Ergastoli a 
grappoli. La verità storico poli
tica e una sola quella dei fatti. 
Una cosa sola è certa. Moretti è 
in galera e sta scontando 11 suo 
ergastolo. Giannettini è stato 
messo in liberta dopo pochi 
anni». 

Ma l'Italia è cambiata dopo i 

«Le lacrime di cui parla Faranda? Non 
entro in quella cosa. Ma chi faceva la 
lotta armata era un uomo, non una 
bestia assatanata di sangue». Per Pro
spero Gallinari non c'è altra verità da 
quella emersa fino ad ora, non c'è 
niente da cercare ancora, tutto è già 
stato scritto e definito. «Non si spiega 

la storia politica con il rubinetto rotto 
di via Gradoli... voi cercate un com
plotto che non c'è...». Incontro con il 
terrorista detenuto a Rebibbia e con
dannato all'ergastolo per il sequestro 
e l'assassinio di Aldo Moro, per l'ecci
dio dei cinque uomini della scorta. 
Racconto di un incontro difficile. 

WALTER VELTRONI 

' " • ' • # -

cinquantacinque giorni. Ed è 
cominciato, con via Fani e Via 
Caetanl, un lungo inverno, nel 
quale si è costruito 11 mostruo
so edifìcio che ora è stato sven
trato dalla caduta dei muri e 
dalla questione morale. Come 
potete escludere che qualcuno 
abbia giocato la sua partita in 
quel passaggio drammatico? 
Come potete chiudere ali oc
chi di fronte la lago della Du
chessa, un depistiggio coi 
fiocchi? E vi siete chiesti per
ché, a cosa serviva? E via Gra
doli, scoperta con una seduta 
spiritica? E gli uomini della P2 
che non cercavano e non tro-
vavanoTCredete davvero che 
tutti, in Italia o all'estero, fosse
ro entusiasti dell'idea che il Pei 
di berlinguer andasse al gover
no? «Alla meta degli anni Set
tanta l'unica prospettiva era il 
compromesso storico? Era l'u
nica luce accesa nel buio? Chi 
lo pensa può ritenere che solo 
la reazione avesse l'interesse a 
far cadere quel disegno, quella 
strategia politica. Ma per noi il 
compromesso storico era un 
disegno di normalizzazione, 
era l'imbrigliamento delle 
masse, era il tentativo di narco
tizzare la conflittualità sociale. 

Allora c'era una grande do
manda di cambiamento, c'era 
nelle fabbriche, tra i lavoratori. 
Voi avete sempre pensato che 
le Brigate rosse fossero solo ' 
una organizzazione terroristi
ca.Invece no. Penso alle fab
briche del mio Nord. Il cin
quanta per cento degli operai 
sapeva chi erano i loro colle
glli che appartenevano alle Br. 

- Ma non li - denunciavano». 
Mentre sento queste parole mi 
viene in mente Guido Rossa, 
che aveva denunciato. Gallina-
ri continua: «Noi considerava-

• mo intrinseco al sistema capi
talistico la reazione di Stato, 
avevamo visto le stragi, non 
conoscevamo Gladio ma ne 
conoscevamo l'esistenza. For
se anche il Pei sapeva che la 
tensione tra la domanda socia
le e il potere ad un certo punto 
si sarebbe fatta insopportabile. 
Noi scegliamo la strada di con
tinuare a combattere con la 
lotta armata. Berlinguer sce- , 
glie, non per caso partendo 
dai fatti del Cile, la prospettiva 
dell'intesa con la De». 

Ciò che non accetta, Galli-
nan, è pensare che qualcuno li ' 
possa avere utilizzati. Porta la 
biografi sua e degli altn a so

stegno, vite cresciute nella sini
stra storica e non. Ma questo 
ancora non basta. In questi an
ni, in Italia, abbiamo appreso 
sulla pelle che non si è mai 
dietrologi abbastanza. Ogni 
giorno un frammento del 
puzzle ci ammaestra, ci fa ca
pire quanto fosse profondo il 
marcio di questo Paese. Per-, 
che stupirsi allora se è propno ' 
la cultura della sinistra ad esse
re più avvertita sulla possibilità 
che qualcuno abbia giocato 
una partita, magari in proprio, 
durante i giorni di Moro? Ora 
nconoscono che «Può darsi 
che Celli e la P2 abbiano deci
so che gli conveniva la morte 
di Moro. D'altra parte è stato 
Gramsci nei Quaderni che di
ceva che quando uno assume 
una iniziativa poi qualcuno 
lenta di utilizzarla». 

Gallinari si scalda. «Nessuno 
mi ha coperto, se no non .sarei 
qui. Siamo stati usati? lo so che 
nessuno mi ha costretto a fare 
quello che ho latto, nessuno 
mi ha condizionato. Certo, so
no uno sconfitto, sono qui. Ho 
perso la mia partita. Ma è stata 
la mia partita, la partita delle 
Br» 

Ma vi siete chiesti perché 
propno oggi tornano tanti indi
zi, verità grandi e piccole, rive
lazioni sul caso Moro? -A che si 
rifensce alla storia del "cala
brese"? Ogni tanto ne spunta 
qualcuna nuova «Già ma per
ché?» Evidentemente volevano 
far fuon Delfino, ed hanno 
usato quella storia. Perché, in 
questo caso, non si è sentita 
1 opinione dei giudici del caso 
Moro? Voi correte appresso al
le trame, ma è tutto chiaro. Per 
capire più che ai complotti bi
sogna tornare al movimento 
del settantasette, ai licenziati 
alla Fiat, alla assurda proposta 
dell'Eur e all'austerità che ave
te avuto l'ardire di presentare 
come una anticipazione della 
cultura del limite». 

Non sono venuto qui per 
convincere nessuno ad aderire 
alla sinistra democratica. Vo
glio ascoltare la loro verità, ca
pire le ragioni che li hanno 
portati fin qui. Niente di più, 
nientedimeno. 

Loro sostengono che l'unico 
che ha capito è Francesco 
Cossiga. Lo dicono come a in
dicare il paradosso, ma nean
che tanto. «È assurdo che quel
li da cui ci dobbiamo attende

re il riconoscimento storici del
la venta di quegli anni siano 
quelli con cui ci siamo sparati ' 
addosso. Cossiga ha detto che 
la Brigate rosse erano solo loro " 
stesse, che il sistema allora fu '/ 
costretto a far passare per paz
zo Moro. Cossiga ha detto del
le verità storiche coraggiose. Il 
Pds no'. Ha lasciato da parte la 
cultura del conflitto. Proprio • 
come il Pel. Ha pensato che 
Berlinguer e Moro fossero le 
fiaccole del mondo nuovo, co
me Kennedy e Giovanni XXIII. 
Balle». 

Gli chiedo perché, secondo 
loro, gli scritti di Moro furono 
improvvisamente ritrovati a via 
Montenevoso. Mi rispondono 
che loro per primi hanno di- " 
chiarato che delle carte erano . 
sparite, quando furono scoper
ti dei covi. E che tutto quello ; 
che era a1 loro disposizione è ? 
stato reso noto. Sono stati di
strutti gli originali, le registra
zioni, i nastn. E non esistono 
videocassette di nessun gene
re. In quegli interrogatori Moro 
parlava della De e della struttu
ra che ora sappiamo essere la 
Gladio. Dice Gallinari: «Noi 
chiedevamo di fare i nomi, ma 
Moro non li faceva. E le cose 

che diceva per noi erano ab
bastanza ovvie. Le Brigate ros
se nascevano dalla consape
volezza che esisteva una spe
cie di Super stato, capace di 
stragi, lo sono di Reggio Emi
lia, la notte in quegli anni chi 
dingeva il Pei dormiva fuori ca
sa per paura del golpe, lo an
davo a vedere le luci delle ca
serme. Ed io, aggiunge quasi 
divertito Pancelli, difendevo 
addirittura le sedi del Psi». 

Gli chiedo di Moro, della sua 
detenzione, dei ricordi perso
nali che Gallinan ha della tra
gedia di quell'uomo solo. «Non 
entro nef dramma umano. È 
stato informato di tutto, pas
saggio per passaggio. Capi che 
non c'era nulla più da fare, che 
non c'era prospettiva né possi
bilità per una trattativa dopo il 
messaggio del Papa. Bisogna 
rileggre oggi i suoi scritti, si 
possono capire meglio. La par
tita che si giocò era a tre: le Br, 
Moro e il fronte della fermezza. 
Moro era una persona di mas
simo rispetto. Conosceva la 
classe politica italiana. Chi leg
ge i suoi scritti capisce il suo 
dramma politico ed umano. 
Scriveva lettere per mettere in 
moto le trattative e riceveva ri
sposte negative. Sapeva di ave
re molti nemici, ma pensava di 
avere molti amici. Sbagliava». 

Gli chiedo se Moro capi su
bito cosa ali stesse accadendo. 
Mi risponde: «SI, gli dicemmo: 
siamo le Brigate rosse». -

Per Gallinari non conta, po
liticamente, chi abbia mate
rialmente premuto il grilletto. 
•Moro 6 stato ucciso dalle Br, 
questa è l'unica cosa che con
ta. Quando noi venivamo arre
stati dicevamo di essere prigio
nieri politici e rivendicavamo 
tutto quello che l'organizzazio
ne aveva fatto. Le Br sono state 
una organizzazione collettiva, 
le responsabilità erano comu
ni». 

Io capisco, anche se disap
provo, la vostra scelta di non 
raccontare ciò che può chia
mare in causa altri. Ma io cre
do che Gallinari abbia una sor
ta di dovere morale. Dire che 
cosa sono stati per Aldo Moro, 
per la persona di Aldo Moro, i 
giorni della sua detenzione nel 
carcere delle Br. Avete tolto la • 
vita ad un uomo, avete distrut
to una famiglia. Avete la possi
bilità di raccontare, magan so
lo a chi, lo ha amato, gli ultimi 
giorni della sua vita. Non è de
lazione, perché nessuno è in 
causa, è umano rispetto. «Sa
rebbe svilire la natura politica 
della nostra scelta. Di quella 
scelta che ti ha portato ad uc
cidere e a rischiare di essere 
ucciso. Non ha senso raccon
tare di chi ha pianto e quante 
volte e perché. Raccontarlo sa
rebbe sminuire il valore tragico 
di quello che è accaduto. Le 
cose cambieranno quando sa
rà chiara la natura politica del 
fenomeno Br, quando sarà 
compresa la ragione politica 
dei nostri gesti». 

Insisto, voi dovete almeno la 
verità umana che avete strap
pato alla famiglia Moro. Galli-
nari mi guarda: «Ci sono stati 
molti morti in questa storia. Ma 
io non ho sparato a quella fa
miglia, ho sparato contro quel
lo che Moro rappresentava. 
Non ha senso raccontare nul
la, sarebbe una specie di peni
tenza». Ora abbiamo finito di 
discutere, di dirci le nostre di
versità. Si chiude la porta, sen
to dietro di me un rumore di 
chiavistelli, freddo come una 
spada. Ci siamo detti molto, ci 
divide qualcosa di profondo, 
una concezione del valore del
la vita e della morte. Eppure mi 
chiedo perché un uomo cosi 
malato, con il cuore a pezzi 
non debba uscire dal carcere. 
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Su la testa, voi di Cielito lindo 
• • Ho aspettato un po' a 
parlare di Gelilo lindo (dome
nica Raitre, 22,50). Ho voluto 
aspettare le recensioni, le enti-
che, le esternazioni e le confi
denze di quanti - del settore o 
meno - hanno guardato que
sto programma satinco per 
molti versi assai atteso. Per la 
collocazione che lo vedeva so
stituire il Su la lesta di Rossi e 
C, per la valenza che aveva as
sunto una trasmissione di sati
ra cosiddetta (Dio che stra
zio!) di sinistra o fuori dagli 
schemi. La satira sta attraver
sando un momento di grande 
difficoltà obiettiva: il rìschio 
della ripetitività, il perìcolo di 
rifugiarsi in un linguaggio che, 
dovendo essere diverso, può 
diventare eccentrico nell'acce
zione elitaria e gruppettara e 
quindi snob, il dovere di risul
tare alternativi d'un mercato 
che al momento è inesistente: 
Cielito lindo (che ha avuto un 
buon ascolto alla prima punta
ta) non va a sostituire niente 
né si batte contro alcun con

corrente. Riporto delle obie
zioni nlevate con obiettività. 
Troppi «fanculo» e qualche 
«faccia di merda» (o equipol
lente) in più. Non va data a 
questo elemento una valenza 
superiore al reale però. È un 
fatto che i comici abbiano bi
sogno - purtroppo - di tor
mentoni, specie di parole d'or
dine da lanciare al pubblico 
per tranquillizzarlo. Paolo Ros
si (ormai un capostipite) è ob
bligato a npetere «cazzo» cosi 
come Macario ripeteva «Lo ve
di come sei?». È il via alle risate 
liberatorie, una parola conve
nuta. Tutto qui. Cosi i «fanculo» 
(o equipollenti) a schìovere 
hanno questo senso. Non c'è 
niente di nuovo, dal punto di 
vista sostanziale, non esageria
mone il significato intrinseco o 
di novità. Le parole forti udite 
nella prima puntata di Cielito 
lindo, io le conoscevo tutte. E 
anche voi, certo. 

Ha infastidito alcuni l'am-

ENRICOVAIME 

bientazione. volutamente pau-
penstica e provocatonamente 
casuale? Posso capirlo. Ma 
quando mai (tranne forse che 
nei casi dei musical anni 30 di 
Busby Berkeley) la scenografia 
ha inciso sulla sostanza e i ri
sultati? Il pubblico era un po' 
troppo alternativo e quindi a 
volte forse di maniera? SI, i di
scorsi dei rappresentanti di 
gruppi, comuni e centri erano 
a volte polverosi e retorici. • 
Vecchi, certo. Ma una cosa è 
«vecchia» per chi l'ha già vista 
e sentita: i ragazzi (più o meno 
tali) della platea non conosco
no i linguaggi di dieci, venti e 
quindi neanche venticinque 
(era il '68) anni fa. Il loro eter
no, faticoso presente scarsa
mente informato si espnme 
cosi. Prendere o lasciare. Ma 
attenti: Athina Cenci è brava e 
piacevole, Claudio Bisio a vol
te straordinario nel suo disor
dine efficace e il leghista di 
Bergamo Alta è una copia per

fetta e quindi irresistibile (per 
chi vive al centro-sud) dei per
sonaggi del Carroccio. Volga
re? Chi, lui? C'era anche, nella 
pnma puntata, una bella idea 
che non posso che condivide
re: quella di usare un televen
ditore per fare spettacolo. Lo 
facemmo, insieme a Terzoli, 
nell'87 con Guido Angeli (che 
vendeva settimanalmente il 
Colosseo, la Repubblica italia
na, la mamma) ne Un fantasti
co tragico venerdì con Paolo 
Villaggio. Lo ripetemmo 
neH'88 nel Fantastico - con 
Montesano con tutti i più stra
vaganti battitori commerciali 
delle private. Son cose che 
funzionano sempre, anche sta
volta quindi. E e è un'altra idea 
forte. Quella di far parlare Mi
chele Serra (bravo, si sa) di 
prodotti commerciali con na
turale chiarezza. I vecchi fun
zionari della Rai saranno sob
balzati: le citazioni pubblicita
rie sono proibite. Ma il pubbli

co non credo abbia rilevato la 
coraggiosa quanto intema pro
vocazione. Per l'utente medio 
si trattava di opinioni sul riso 
Flora e il caffè Lavazza. Basta. 
Tempi duri per la satira, amici. 
Politica addio: e poi? Ecco lag
giù che avanza la riposante e 
celentanesca ecologia, il pre
ventivabile «salviamo i muflo
ni». Figurarsi, sono talmente 
eco-animalista che salverei, ol
tre ai mufloni, persino Mariotto 
Segni, per restare alla Sarde
gna. Ma la sinistra satirica (uf
fa!) che lascia Dario Fo, Brecht 
e il Berliner Ensemble per 
Snoopy. lo Zelig e Smemoran
da m'è simpatica certo, ma, 
come dire, mi lascia un po' in
soddisfatto riconosco lealmen
te. Forse varrà la pena riparlar
ne. Con sincerità, senza misu
rare troppo le parole, ragazzi 
(più o meno tali). Comunque 
se vi dovesse scappar detto, 
che ne so, un «mannaggia alla 
miseria» o (peggio) un «per-
dindirindina», non lo riferirò a 
nessuno. Fra di noi! 

L'assurda vendita 
della Cirio, 

Bertelli e De Rica 

i 

ANTONIO BASSOUNO 

uanto avevo denunciato nei giorni scorsi si sta 
puntualmente verificando. La privatizzazione 
della Cino, Bertoni, De Rica ad un improvvisa
to e chiacchierato gruppo industriale, la Fisvi, 
si sta dimostrando una grossa operazione 
speculativa. Infatti la Fisvi, che aveva compra

to a condizione di favore e con l'appoggio del 
Banco di Napoli, il gruppo agro-alimentare del 
Mezzogiorno sta già rivendendo la Bertolli alla 
multinazionale Unilever. Non si tratta dunque 
come avevano detti i vertici dell'In, di una gran
de operazione per mantenere a Napoli e nel 
Mezzogiorno una delle più importanti attività 
industriali, ma di una smaccata operazione di 
compravendita con lo scopo di passare il con
trollo de dalle Partecipazioni statali a privati so
stenuti politicamente dalla banca di nfenmen-
to del partito democristiano. 

A Prodi e a Savona chiedo come sia possibi
le far passare un'operazione affaristico-specu-
lativa per un serio esempio di pnvatizzazione. 

Ricapitoliamo i fatti. La Fisvi è una finanzia
ria nata in Basilicata, presieduta da Lamiranda -
(De) , vicepresidente nazionale delle Coop 
bianche. Ha un capitale di 60 miliardi, portato 
a 160 nelle ultime settimane. I soggetti «impren
ditoriali» che ne fanno parte hanno un fatturato 
che non supera i cento miliardi. Quindi Tiri ha 
deciso di vendere un gruppo che fattura mille 
miliardi a un gruppo finanziario le cui imprese 
non fatturano più di cento miliardi quando 
questo gruppo aveva un capitale di appena 
160 miliardi. Il prezzo concordato per la vendi
ta, 500 miliardi, è inferiore di circa 120 miliardi 
rispetto al valore attribuito al gruppo Cirio-Ber-
tolli-Dc Rica (Cbd) dal Consiglio di borsa. 

Vediamo ora la consistenza imprenditoriale 
degli acquirenti. Il dottor Lamiranda 6 uno spe
cialista nel rilevare aziende meridionali in cnsi, 
con finanziamenti del ministero dell'Agricoltu
ra, per poi portarle alla chiusura, alla liquida
zione o al fallimento. Con questo metodo, nel 
corso degli anni 80, ha rilevato la Frigodaunia. 
oggi chiusa; la Gelo Sud, chiusa; La Co.Ra.C, 
fallita con 50 miliardi di perdite; la Agro-Verde, 
fallita; lo zucchenficio di Polidoro, chiuso. Ci 
troviamo di fronte a una struttura cosiddetta in
dustriale, priva di consistenza competitiva, pri
va di marchi, che lavora per conto terzi, priva di 
reti commerciali e distributive. 

1 rag. Gravante, altro protagonista dell'opera
zione, ha venduto appena un anno e mezzo fa 
la Latte Sud (marchio Matese) all'In. Ha ri
comprato dunque ciò che ha venduto appena 
un anno e mezzo fa, e lo ricompra dallo stesso 
a cui ha venduto. Il Gravante è noto, oltre che 
per i suoi strettissimi legami con l'onorevole 
Gava, per essere indagato dalla Procura della 
Repubblica di Napoli per il contratto di produ
zione del latte ad alta qualità per conto della 
Centrale di Napoli. Attualmente produce latte, 
sempre per conto della Cbd, in un piccolo im
pianto. 

Di fronte a questi dati la domanda da porsi 
era la seguente: da dove provengono i miliardi 
per un'operazione del genere (800 miliardi tra 
acquisto, ricapitalizzazione e investimenti)? 
Solo dal sistema bancario pubblico (Banco di 
Napoli, Mediocredito regionale della Basilica
ta, Banco della Lucania). E queste banche 
quali garanzie di ritomo dei capitali e degli in
teressi avevano per lanciarsi in questa opera
zione? Ricordiamo che un'azienda come la Ci
rio produrrà nel 1993 un utile di esercizio dì cir
ca 5 miliardi. 

Era dunque facilmente ipotizzabile che la Fi
svi aveva acquistato per poi rivendere a pezzi la 
Cbd, cosa che si sta venficando. Contatti sono 
già in corso per rivendere il comparto del latte 
all'accoppiata Gravante-Tanzi e il comparto 
delle conserve a cooperative e associazioni di 
produttori agncoli, alcune già controllate da 
noti e chiacchierati industriali del settore. 

Credo che alla luce di tutto ciò il ministro Sa
vona debba rispondere immediatamente :n 
Parlamento su quest'operazione, e la magistra
tura debba indagare sulle anomale modalità di 
vendita. Ho presentato un dettagliato esposto 
alla Procura della Repubblica di Napoli. 

L'Iri ha venduto un grande gruppo industria
le a gente che lavorava a commessa per lo stes
so e che già si sapeva avere l'obiettivo di nven-
dere quanto stava comprando: non c'è un altro 
esempio in Europa di una privatizzazione del 
genere. Si è ancora in tempo per fermare 
un'assurda operazione che danneggia gli inte
ressi di Napoli e del paese. 

Goffredo Canino 
Generale 

'! bambini giocano ai soldati, e questo si capisce. 
Ma i soldati, perché giocano ai bambini?' 

Karl Kraus 
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